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A cura di Lalla Lacasella - Albiqual
Cari Lettori,

permetteteci per questo numero di Albiqual Informa di pubblicare un editoriale dedicato non ad un argomento 
specifico ma ad una persona che ha provato amore a prima vista per la nostra Associazione e le è rimasta fedele 
fin dal 1973 anno di ingresso della sua ditta in Albiqual.
Un sodalizio quanto mai proficuo per l’ Albo, con un uomo che ha fatto dello studio dell’ Elettrotecnica il fulcro della 
sua esistenza e che ha riversato il suo sapere e la sua esperienza lavorativa su quanti accanto a lui hanno creduto 
e credono che nella ricerca continua della verità ci sia la vita, nella certezza delle cose mai messe in discussione 
la morte del conoscere.
I Cari Lettori si saranno accorti che fino a questo momento, la scrivente penna 
non ha evidenziato alcun nome ma Durante Meneguzzo ci perdonerà questa 
omissione appositamente voluta in quanto come in tutte le opere teatrali che si 
rispettino, gli attori più importanti non entrano subito in scena.
A coronamento della sua pluridecennale attività lavorativa e di divulgazione del-
la cultura elettrica, la Presidenza del CEI, Comitato Elettrotecnico Italiano, nel 
corso dell’ Assemblea tenutasi il 21 Maggio 2018, gli ha conferito il Premio Ing. 
Giovanni Giorgi con la seguente motivazione:
“Presenza costante, propositiva e altamente professionale fin dagli anni ‘60 nei 
CT 64, 31 e relativi SC del CEI, ha contribuito direttamente con la sua esperienza 
lavorativa alla elaborazione di importanti prescrizioni delle norme impiantistiche 
CEI di riferimento nazionale. Significativa la sua continua azione di sensibilizza-
zione verso gli iscritti, verso le associazioni di categoria degli installatori, anche 
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con pubblicazioni specifiche, al rispetto della regola dell’arte nell’esecuzione degli impianti.”
Siamo sicuri di interpretare il pensiero di tutti coloro che ci leggono nel formulargli le nostre più sincere congra-
tulazioni per un premio che dà lustro anche alla nostra Associazione. 
Da ultimo vogliamo concludere con un pensiero che sappiamo essere molto caro a Durante Meneguzzo e che lui 
ha più volte esternato:
“Riconoscere all’ Elettrotecnica il contributo apportato da questa scienza allo sviluppo del sapere e al cambia-
mento delle condizioni di vita nonché la capacità di contribuire a creare quelle norme la cui attenzione è rivolta al 
comportamento ed alla sicurezza sui luoghi di lavoro”.    



 Le novità CEI

Dott. Ing. Luca Grassi
ALBIQUAL

Guida CEI 64-12; terza edizione
E’ terminata l’inchiesta pubblica della terza edizione alla Guida CEI 64-12 “Guida per l’esecuzione dell’impianto 
di terra negli edifici per uso residenziale e terziario”.
La terza edizione della Guida CEI 64-12 fornisce informazioni relative alla realizza-
zione degli impianti di terra negli edifici per uso residenziale e terziario:
 - vengono trattati gli impianti di terra di impianti elettrici alimentati da sistemi di I 
categoria (cioè oltre 50 V fino a 1 000 V compresi, se a corrente alternata, o oltre 
120 V fino a 1 500 V compresi, se a corrente continua) e di II categoria (cioè oltre 1 
000 V se a corrente alternata o oltre 1 500 V se a corrente continua, fino a 35 000 
V compresi); 
 - vengono fornite informazioni sulla progettazione ed esecuzione dei dispersori, dei 
conduttori di terra, dei conduttori equipotenziali principali, i conduttori di protezione 
e dei conduttori equipotenziali supplementari;
 - vengono riportati esempi che rappresentano possibili soluzioni impiantistiche 
realizzabili correttamente sulla base delle Norme CEI 64-8 e CEI EN 50522. 
Infine, la Guida CEI 64-12 contiene degli allegati che trattano i seguenti argomenti: definizioni, simboli, fenomeni 
di corrosione nei terreni, resistività del terreno, problemi di adeguamento per impianti preesistenti, predisposizio-
ne per la protezione contro i fulmini, impianto di terra per le esigenze del cantiere.

Dott.Ing. Luca Grassi

 PRIVACY - COMUNICATO

Gentile Associato e lettore di questo notiziario,

in linea con la nuova normativa, abbiamo aggiornato la nostra Informativa sulla Privacy ai sensi del Regolamento 
(UE) 2016/679, e La invitiamo a consultarla nel nostro sito.

Per qualsiasi ulteriore informazione potrà rivolgersi all’indirizzo mail: info@albiqual.it

 Albiqual Informa
Nel corso dell’ Assemblea Generale Albiqual tenutasi in data 14 Maggio 2018 a Milano, si è proceduto alla elezio-
ne del Consiglio di Amministrazione per il triennio 2018-2020.
Sono stati eletti Consiglieri:
■ Sig. Balatti Michele
■ Sig. Bigarella  Emilio
■ Dott.Ing. Corsini Angelo
■ Per.Ind. Meneguzzo Durante
■ Dott.Ing. Ravasio Alfredo
■ Dott. Tonelli Giovanni.

Al termine della riunione assembleare, si è riunito il neoeletto Consiglio di Amministrazione che ha nominato Pre-
sidente dell’ Associazione il Dott. Giovanni Tonelli, Vicepresidente il Per.Ind. Durante Meneguzzo, Vicepresidente 
aggiunto il Sig. Emilio Bigarella. 
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REFAZIONE
La prima cosa che può 
saltare agli occhi di un lettore 
attento e meticoloso, è la 
parola “miscellanea” nella sua 
traduzione, la quale può sembrare 

palesemente errata. Infatti siamo abituati 
a leggere e definirla come “miscellaneous” 
secondo la lingua di Shakespeare, dimenticando 
che quella di Cicerone è nata qualche annetto prima ed ai tempi degli 
antichi romani si sarebbe detto proprio “miscellaneus”.
Come ampiamente trattato in articoli precedenti, ho una forte e marcata 
preferenza verso quello che sono le nostre radici linguistiche e, per 
quanto possibile, preferisco utilizzare termini derivati dalla nostra lingua 
madre, piuttosto che determinati “anglesismi” o “anglismi” (sarebbe stato 
più opportuno utilizzare il termine “inglesismo”, ma un bel miscellaneus 
fra anglossassone ed inglese mi sembra uno sballo vero e proprio); 
considerando poi che l’inglese è la lingua non neolatina con più latinismi 
(il 65% dell’attuale vocabolario d’oltremanica deriva proprio dalla nostra 
lingua madre), ciò significa che la lingua, considerata internazionale per 
antonomasia, ha attinto e continua ad attingere a quel serbatoio senza 
fine che è il lessico latino. 
Molte volte utilizziamo termini originari latini, stravolgendoli in neologismi 
“english”. Media (midia), Audit (odit), Plus (plas), Junior (giunior), Tutor 
(tiutor), Summit (sammit) ne sono solo alcuni simpatici esempi di 
“chimica lessicale” per tentare la nascita di quel Frankestein linguistico 
che potrebbe prendere il nome di “Anglesorum”.
Mettendo da parte il mio orgoglio per le nostre radici lessicali, il quale 
non deve prendere troppo spazio, introduco il vero tema di questo mio 
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La dannata vita del 
costruttore d’impianti
Miscellaneus

P

Per.Ind. Romano Mati 
Presidente Installatori Impianti Elettrici Confartigianato Toscana 

Procuratore Territoriale Albiqual Toscana

Per. Ind. Romano Mati
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nuovo articolo: “Il Costruttore di Impianti” 
(splendido termine coniato dal genio dell’ex 
Presidente Albiqual Durante Meneguzzo e 
ribadito piu’ volte dall’attuale Presidente 
Giovanni Tonelli). Prenderò in considerazione le 
fatiche che comporta lo scontrarsi, il dibattere 
ed il confrontarsi con le sfide quotidiane, nello 
svolgimento del proprio mestiere. Si tratta di una 
vera e propria “miscellaneus” di incombenze 
burocratiche, difficoltà interpretative di norme 
e leggi, esigenze di formazione a tutto tondo 
e, scomodando la geometria, di cercare 

la quadratura 
del cerchio, la trisezione dell’angolo e la 
duplicazione del cubo (ho preso in prestito i 
più classici problemi della geometria greca).  
Proprio un labirinto degno di Teseo, ove il 
moderno Minotauro                                                                        è 
rappresentato dagli ostacoli suddetti. 
Inoltre, Arianna potrà fornirci il filo tipo FG7 
o ci vorrà quello nuovo FG16 rispondente al 
regolamento europeo CPR?
 Roba da far uscir di senno, se non fosse che 
il “Costruttore d’Impianti” che per facilità 
chiameremo semplicemente Installatore 
(elettrico ed elettronico), ha una pazienza da 

competere con il biblico Giobbe.

PAZIENTE E LOTTATORE PER FORZA
Il mestiere dell’installatore è fra quelli che hanno subito maggiori e più 
intense trasformazioni fra novità normative/legislative e tecniche, nuovi 
prodotti, nuove tecnologie che lo hanno “costretto” ad un percorso 
evolutivo paragonabile a quello di Darwiniana memoria.
Le molteplici difficoltà riscontrate in 
questo settore, lo hanno forgiato per le 
sfide che gli sono state poste davanti 
in un breve, brevissimo lasso di tempo.  
Non si può fare il costruttore d’impianti se 
non si ha un’apertura mentale alle nuove 
tecnologie, ai cambiamenti normativi e alla 
voglia di mettersi in gioco. Se guardiamo 
l’operatore elettrico (elettronico) di 30 anni fa e guardiamo quello di oggi, 
sembrano svolgere mestieri totalmente diversi, quasi da non avere niente 
in comune. Non dimentichiamo che fino a pochi decenni fa vigeva la 
regola non scritta ma presa per buona, dei 3A*mm2. Sembrano secoli, 
eppure la nostra “infanzia” da apprendisti l’abbiamo vissuta con queste 
“misure” ed oggi ci confrontiamo con esigenze di progettazione, seppur 
nei limiti previsti dal DM37/08 art. 7. Ciò ha comportato un lesto cambio 
di mentalità, una capacità di rimettersi continuamente in gioco e voglia 
di imparare quanto di nuovo si stava prospettando.
Questa è la parte positiva, evolutiva, rivoluzionaria che ha visto le 
categorie degli elettrici e elettronici crescere ed integrarsi nei mutati 
scenari del settore. Le note dolenti sono quelle relative alla tanta, 
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troppa burocrazia che sembra accanirsi 
con malvagia persistenza sul nostro 
Installatore. Ovviamente non c’è e 
non deve esserci vittimismo classista, 
consapevoli del fatto che altre categorie 
sono afflitte da problemi simili; ma 
noi, Costruttori di Impianti, subiamo 
anche qualcosa in più…ed è quello che 
tratteremo in tutta serenità, ma anche 
un po’ “arrabbiati” per i troppi pugni in 
faccia presi e incassati.
 Ma non per questo, domi e rinunciatari.

GIRONE DANTESCO
La colpa dell’installatore è paragonabile 
a quella del peccato originale e di cui 
pagherà le conseguenze durante tutta 

la sua vita professionale. La sua allocazione nelle cerchie dantesche 
non è configurabile, solo perché ai tempi del sommo poeta, il mestiere 
dell’installatore non era ancora stato inventato, altrimenti dubito che 
Dante avrebbe ubicato l’installatore fra le prime 5 cerchie ( Limbo, 
Lussuriosi, Golosi, Avari, Iracondi e Accidiosi ); temo, invece, che gli 
avrebbe riservato posto in una delle 4 zone del IX cerchio in prossimità 
di Lucifero. 
Esasperazioni ironiche a parte, non è esagerato considerare il mestiere 
dell’installatore come uno fra i più normati in assoluto; considerando 
le altre categorie di imprenditoria artigiana, difficilmente si possono 
riscontrare concentrazioni di Leggi, Decreti, Norme, Regolamenti. Ma 
non è certo questo il problema che suscita maggiori preoccupazioni. Le 
colpe cui facevo cenno pocanzi, sono quelle di aver scelto un mestiere 
complesso, pieno di insidie, di concorrenze spesso sleali e talvolta un 
atteggiamento, da parte di mamma stato, pregiudizievole e oltremodo 
punitivo. Vogliamo provare a fare una radiografia delle varie difficoltà che 
l’impiantista incontra sulla sua ostica ed impervia strada professionale 
evidenziandone le peculiarità.

CERCHIE DANTESCHE

Si inizia con l’iscrizione in camera di commercio per poter aprire una 
nuova attività e si notano subito differenze rispetto ad altri mestieri 
artigiani. Occorrono dei requisiti tecnico professionali previsti dal 
DM37/08 (già presenti anche nella Legge 46/90). Alcune volte il rischio 
è quello di possedere solo una parte di tali requisiti, quindi tutti quei 
lavori che anni fa erano di pertinenza dell’elettricista (che poi spesso 
era un elettrotecnico-elettronico), oggi possono essere svolti solo se 
in possesso di tutte le “lettere” di abilitazione relative. Pertanto si può 
realizzare un impianto elettrico se ci è stata riconosciuta la lettera A, 
ma non uno di antenna in assenza di lettera “B”. Poco male, come dice 
qualcuno che le antenne non le ha mai fatte e quindi non ritiene questo 
un problema. Pia illusione. Vai a fare un “volgare” impianto citofonico 
(non voglio nemmeno citare il complessissimo impianto videocitofonico) 
o un “impiantuccio” di antintrusione o installare un paio di telecamere 
con un semplice NVR, tale da essere definito impianto videosorveglianza 
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senza avere la lettera “B”. Dio ti fulmini se ci provi. Non ne hai i requisiti. 
Magari hai realizzato complessi impianti nel residenziale, impianti 
industriali, cabine di trasformazione MT/BT con la taratura dei relativi 
strumenti. Magari hai realizzato quadri di distribuzione che sono dei 
gioielli di cablatura e di tecnica progettuale, progettato e realizzato dei 
complessi quadri “bordo macchina” con automazioni di tutto rispetto…
ma l’impiantino citofonico NO. Quello non ti è permesso perché non ti è 
stata riconosciuta la lettera “B”. Come pure il contrario; sei in possesso 
della famigerata lettera “B” (che può essere anche parziale! Altrimenti 
sarebbe troppo semplice), realizzi un bellissimo e complesso impianto 
promiscuo di antintrusione e videosorveglianza con telecamere termiche, 
sensori misti che fungono da telecamera inclusi in un PIR infrarosso, hai 
fatto una bellissima programmazione con un NVR di nuova tecnologia, 
andando a rilevare immagini solo in un determinato periodo della giornata 
o nottata o in alcuni giorni specifici della settimana, hai configurato 
l’apprendimento e registrazioni delle immagini in una determinata zona, 
oscurando addirittura la parte rimanente della telecamera. Al tempo 
stesso hai aperto alcune porte del router per poter accedere da remoto 
(con le APP è tutto più facile ma ci si espone più facilmente agli intrusi 
informatici), configurando il firewall in modo appropriato, ma……… se 
non hai la lettera “A” non puoi 
realizzare un impiantino a 230V 
per alimentare quelle prese a 
spina, necessarie per questi 
impianti.  
Ma chi sono i geni che hanno 
ideato le abilitazioni con queste 
perverse limitazioni? Chi sono? 
Secondo me uno di questi 
sicuramente e’ Caronte, che ha 
traghettato l’installatore verso questo inferno legislativo senza logica e 
senza senso in un viaggio infernale di non ritorno.
Vogliamo poi parlare della lettera “C” indispensabile per impianti di 
condizionamento…prerequisito necessario ma non sufficiente perché 
oltre alla preziosa lettera, l’installatore deve aver perseguito il patentino 
Fgas superando esami teorico-pratici, sottostando all’ulteriore obbligo 
di manutenerlo (tanto per richiamare il mio articolo del numero scorso 
di Albiqual Informa “Manutentio”). Lo spirito dell’acquisizione di 
professionalità è sempre stato condiviso dalle associazioni di categoria 
più importanti, vedi la Confartigianato di cui faccio parte e anche dall’Albo 
di formazione Albiqual; lo scopo fondamentale mira all’incremento delle 
nostre competenze e a differenziarci dai tuttologi e dopolavoristi, i quali 
rovinano il mercato a danno degli installatori regolari e della committenza. 
Pur essendo favorevoli allo sviluppo della professionalità, nutriamo 
perplessità circa le modalità previste dallo status quo. Se si pretendono 
dall’installatore una serie di rigidi e condivisibili requisiti per poter installare 
impianti di condizionamento, si deve parimenti regolamentare l’acquisto 
del singolo che si rivolge presso la grande distribuzione; chiedendo, 
per esempio, se l’installazione verrà effettuata da personale abilitato in 
possesso dei requisiti DM37/08 e del patentino Fgas. Insomma sono 
stati messi rigidi vincoli adducendo la tutela dell’ambiente ed è stata 
lasciata assoluta libertà al mondo del dopolavorismo, acquirenti tipici 
della grande distribuzione. Non sarebbe stato il caso di condizionare la 
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vendita solo previa tracciabilità dell’installatore “patentato”? So di farmi 
dei nemici esponendo queste criticità ma sono reali  problematiche. Si 
chiede a noi installatori una riconosciuta professionalità, di cui andiamo 
fieri, ma, al tempo stesso, si concede a persone non qualificate di fare 
quello che ci è costato fatica, sudore, spese ed impegno. Anche qua la 
stessa domanda: chi sono stati i geni che hanno legiferato su questo?  

Ritornando alla lettera “A”, non possiamo non 
evidenziare alcune pesanti incongruenze. 
Ritenendo giusta l’obbligatorietà di 
progettazione per (quasi)  tutti gli impianti, 
siamo entusiasti che i  Costruttori di Impianti 
possono essere loro stessi progettisti nei casi 
previsti dall’art. 7 del DM37/08. Una bella 
vittoria per gli installatori. Si tratta però di 
una vittoria di Pirro, che deprime e calpesta 
quella professionalità tanto auspicata e 
conquistata.
Basti citare un dato esemplificativo. Fra i 
vari requisiti-limiti entro il quale il progetto 
può essere redatto dall’installatore ed oltre 
il quale viene richiesto l’intervento del professionista, c’è un dato che 
io definisco assurdo: seichilovatt (dizione volutamente stravolta, come 
è stravolto il buon senso per le motivazioni di seguito descritte). Tale 
parametro-frontiera, non può essere oltrepassato dal possessore della 
lettera “A”, alla stregua di un immigrato alla frontiera di Ventimiglia. 
Quello è il limite e lì devi rimanere. 6kW  possono essere considerati un 
limite ragionevole in ambito di fornitura monofase (tipica degli ambienti 
di civile abitazione), il quale, però, diventa assolutamente ridicolo se la 
fornitura è trifase. Una presa in giro vera e propria. Quante volte, per 
esempio in ambito condominiale con fornitura trifase da 10 o 15 kW 
(potenze assolutamente consuete in presenza  ascensori, per esempio),  
ci possiamo trovare a eseguire piccoli ampliamenti, piccole modifiche 
anche tecnicamente poco consistenti, ma che non possiamo realizzare 
senza l’intervento del nostro collaboratore professionista che rediga il 
complessissimo progetto, con l’aggravio dei relativi costi. Il limite dei 
famigerati seichilovatt è tassativo, fiscale, assoluto.  Anche qua, stessa 
domanda: ma chi ha legiferato? Quale senso logico ha animato il concetto 
dei seichilovatt? Interesse lobbistico? Io preferisco optare per un grado 
di ottusità che è direttamente proporzionale al buon senso. Sarebbe 
stato troppo difficoltoso attenersi a parametri definibili pragmatici? 
Esempi non ne sarebbero mancati, se vi fosse stato il principio del buon 
senso. Vogliamo provare a guardarci intorno? La norma CEI 23-51 tratta i 
quadri distribuzione in ambito domestico e similare; essa consente prove 
semplificate nel caso di quadri con Idn 32A monofase o 125A trifase. 
Sarebbe stato troppo complicato attenersi a questi parametri? Sarebbe 
stato troppo generoso “permettere” ai Costruttori d’Impianti di poter 
essere progettista entro questi limiti? Se questo il pensiero, si sarebbe 
potuto allora considerare un limite piu’ restrittivo ma assolutamente 
ancora ragionevole, prendendo ad esempio le “vecchie” forniture Enel di 
30kW (parametro abbastanza diffuso qualche decennio fa) oltre il quale 
poteva venir richiesta la cabina MT/BT. Anche in questo caso, sarebbe 
stato irragionevole prevedere quel limite per l’installatore-progettista? Se 
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il possessore della lettera “A”, viene ritenuto idoneo, come è giusto che 
sia, per le verifiche iniziali dalle quali scaturisce la prima omologazione 
dell’impianto (anche complesso), vi sembra ragionevole relegare il 
progetto dell’installatore ai famigerati seichilovatt? Chi erano i legislatori 
e quale era lo spirito che li ha animati? Vi sono stati dei “suggeritori” ?

DiCo e DiRi.  Altro bellissimo traguardo sinonimo di progresso. Trattasi 
di documenti di alto valore tecnico e valenza legale, tanto che la DiCo 
o DiRi, compilate in modo truffaldino, costituiscono un falso in atto 
pubblico. In tal senso, viene attribuita un’alta responsabilità all’estensore 
della dichiarazione, in quanto questa diventa la carta di identità 
dell’impianto se compilata nei modi corretti ed esaustivi, come descritto 
nel mio articolo in Albiqual Informa di Marzo: “Declaratio”. (Se ve lo siete 
perso, richiedetelo ad Albiqual). Una cosa stupenda, che viene svilita per 
le mancate verifiche da parte delle istituzioni e/o soggetti competenti. 
Chi controlla le DiCo? E non parlo del complesso controllo qualitativo 
(sarebbe stato chiedere troppo al legislatore) ma mi riferisco al semplice 
accertamento della sua esistenza, del suo rilascio.  C’è qualcuno che 
controlla se almeno è stata redatta? Esempio, quando il gestore di 
energia elettrica attiva una nuova fornitura, chiede e acquisisce la DiCo 
nelle modalita’ dell’art. 8 comma 3? Viene sospesa la fornitura in caso 
di mancata acquisizione della DiCo nelle modalità previste dal comma 
5 dello stesso art. 8?  Il fornitore del Gas agisce in modo diverso: tu 
dare a me DiCo, io allacciare gas. E’ un’ interpretazione dell’ Autorità 
dell’energia e del gas che differenzia i due tipi di forniture? Se cosi’ fosse, 
non dovrebbe intervenire chi di dovere ( ministero?) per imporre quanto 
previsto dal DM37/08 a tutela della sicurezza di ogni singolo cittadino-
utente facilitando di fatto l’ attività di contrasto al dopolavorismo?
Non è tutto circa l’argomento DiCo. Dove va depositata? Con quale 
modalità? Purtroppo capita che in due diversi comuni, magari anche 
adiacenti e confinanti, si riscontrino caratteristiche e modalità diverse 
per la ricezione della dichiarazione di conformità. In un comune 
possiamo trovare modelli on-line (talvolta non totalmente in linea con il 
modello ministeriale), mentre in altri è consentito invio tramite pec della 
documentazione redatta a mano o con software dedicati. Addirittura 
possiamo trovare un comune che ti obbliga a fare una DiRi per tutto 
l’impianto esistente, pena la non ricevibilità della DiCo (su questo 
ci sarebbero anche presupposti per denunce ed esposti), fingendo 
di non sapere che si potrebbe anche realizzare un impianto parziale 
(per esempio, due o tre stanze senza metter mano all’intero impianto 
dell’abitazione). In condizioni come queste, mi deve essere consentito 
di realizzare solo quella parte di impianto, considerando che poi sono 
comunque io, impiantista, ad assumermi la responsabilità nel dichiarare 
la compatibilità fra il vecchio ed il nuovo impianto.  Eppure vi sono comuni 
che impediscono questa semplice e logica regola. 

Impianto a livelli. Vi sono buone ragioni per discuterne alcuni parametri 
iniziali, ma perché osteggiare il capitolo 37 della Norma 64-8 che 
finalmente ha iniziato a parlare di dotazioni minime e fruibilità? Prima 
dell’entrata in vigore di questa novità normativa, poteva essere dichiarato 
conforme alla regola dell’arte un impianto realizzato con scarsi punti luce 
ed un numero insufficiente di prese a spina. Quantomeno oggi è richiesta 
una dotazione minima a tutela della committenza. Ma siccome è una 
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buona cosa e una disposizione 
sensata (troppo bello eh?), ci si 
inventa i “Patti in deroga”, vera e 
propria testa di ariete per sfondare 
un baluardo impiantistico come 
quello delle dotazioni minime!!! 
L’installatore, già oberato da mille 
problematiche, si trova anche nella 
difficile situazione di non sapere 
con chiarezza se sia lecito o meno 
ricorrere ai Patti in deroga, rischiando 
di assumersi responsabilità senza 
senso: si diminuisce la fruibilità, 

probabilmente ne risente la sicurezza oltretutto per un risparmio 
inconsistente.  Di quale valore percentuale, rispetto all’edificio, stiamo 
parlando? Di quale valore percentuale stiamo parlando, rispetto 
all’impianto elettrico realizzato conforme al capitolo trentasette, senza 
ricorrere ai sotterfugi dei Patti in deroga? C’è chi dice sì, c’è chi dice no 
(come il buon Vasco). Personalmente sono assolutamente per la tutela 
della committenza, la quale ha diritto ad avere il minimo previsto dalla 
Norma CEI 64-8 capitolo 37. Dubbi amletici continuano a turbare i sogni 
del malcapitato installatore (capite perché facevo riferimento ai  gironi 
infernali? E non è ancora finita qui). 

A lavoro ultimato si procede con la fatturazione…cosa c’è di più piacevole 
e facile della parte economica? Si fanno due conti, si confronta preventivo 
e consuntivo, si riportano in fattura eventuali extra, ove previsti e cosi via. 
Già, cosa ci sarebbe di più facile, sarebbe giusto dire. 
Logicamente ai nostri governanti è 
sembrato tutto troppo scontato e 
troppo facile nella fatturazione. Allora 
dalla diabolica e perversa mente 
è stato partorito qualche piccolo 
“ostacolino” per far trasformare 
la fase di fatturazione in una sorta 
di giochi senza frontiere, in cui chi 
perde, spesso è sempre (ma no!!)  
l’installatore.  Iva si, Iva no. Quale aliquota? Reverse Charge quando, 
come e a chi applicarlo? Ritenuta di acconto, split payment. Tutto 
chiaro come procedere? Basta sentire il nostro consulente del lavoro 
che sicuramente ci chiarirà tutto, perché la legge è chiarissima su questi 
aspetti. Cerchero’ di mantenere il contegno consono alla rivista per la 
quale sto scrivendo, perchè la sequela di invettive che si meriterebbero 
i geni che hanno partorito tali scempi, sarebbe pari solo all’assurdità di 
taluni provvedimenti che ci gravano addosso. 
Iniziando anche soltanto dai termini lessicali di queste leggi contorte, 
sembrerebbe impossibile che nella nostra bellissima lingua non fossero 
stati presenti vocaboli per battezzare quelle brutte e ambigue leggi. 
Possibile che l’esuberanza di taluni politici, renda tutto piu’ difficoltoso? 
Oltre ad essere leggi contorte che si prestano ad ambiguità e soggettività 
interpretative (alias: metterci in condizione di essere sanzionabili per non 
aver correttamente adempiuto ai dettami legislativi), risultano essere 
addirittura impronunciabili per noi persone comuni. Tutte le volte che 
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devo chiedere al mio commercialista se una certa fattura ricade nel 
Reverse Charge, simulo sempre un disturbo telefonico in modo che la mia 
pronuncia maccaronica si confonda con un probabile disturbo dovuto al 
voip (è sempre colpa del voip!!!). Se poi il dannato (ovviamente è sempre 
il famigerato Costruttore d’Impianti) fra una DiCo ed una DiRi, avesse 
accumulato qualche milionuccio di euro e li avesse trasferiti in qualche 
paradiso fiscale (gli installatori sono notoriamente conosciuti come 
facoltosi esportatori di capitali all’estero), subentrandogli, poi, una crisi 
di coscienza, potrebbe ricorrere al “voluntary disclosure” per riportare 
in patria quella valanga di milioni di euro celati al fisco nostrano. Se mi 
trovassi io in quella fortunata situazione, sarei tentato a non fare proprio 
un bel nulla, cosi’ eviterei anche le brutte figure con il mio commercialista 
quando mi chiederebbe: “Vuoi tu fare la voluntary disclosure nella 
buona e nella cattiva sorte?” A quel punto sicuramente mi partirebbe la 
suoneria del telefono (è possibile impostare qualche suoneria che simuli 
una chiamata e ti tolga dall’imbarazzo della risposta), chiedere scusa per 
l’interruzione, uscire fuori dall’ufficio facendo finta di rispondere e nel 
frattempo cercare sulla rete il significato di quella diavoleria. Chiedere e 
sperare in un po’ più di semplificazione, è utopia? 

Formazione, Informazione, Aggiornamenti. Certamente non sono io che 
li considero una Jattura. Personalmente e in quanto rappresentante della 
mia categoria di installatori, sono fra coloro che auspicano l’obbligo di 
formazione continua, alla stregua dei periti o degli ingegneri. Ovviamente 
all’obbligo formativo, deve corrispondere una tutela del nostro mestiere, 
quindi tutela della committenza, cercando di fare terra bruciata di chi 
opera nell’illegalità, dei furbetti del cacciavite, di coloro che aprono 
aziende per poco tempo evitando di corrispondere i tributi dovuti, 
contrastando il dopolavorismo e tutte quelle “aziende” sempre in cerca 
di scorciatoie per acquisire lavori a prezzi stracciati, favorite da un 
minor costo di gestione d’impresa. Pertanto, ben vengano gli obblighi di 
formazione e aggiornamenti con crediti formativi da completare in un arco 
temporale prestabilito.  Ma quando tale formazione e conseguimento di 
“patentini” o abilitazioni (per esempio i futuri corsi Fer) risultano essere 
solo un’incombenza costosa e fastidiosa, senza nessun vantaggio né 
per il professionista né per la 
committenza, hanno come 
conseguenza il proliferare di 
chi lavora nella “selva oscura”. 
Ecco che tutto questo potrebbe 
avvalorare la tesi di chi ritiene 
che le nostre categorie siano 
oberate da troppa formazione 
( può essere troppo, il sapere?) 
con l’auspicio di uno stop 
alla formazione, a vantaggio 
degli “ignoranti”. Tutti aspetti 
che aumentano difficoltà e 
disorientamento per chi ama il proprio lavoro e vorrebbe e potrebbe 
investire nello sviluppo della propria azienda, malgrado il percorso ad 
ostacoli fra PES, PAV, PEI da non confondere con la PEC, nè con la 
PIC Indolor, quella bellissima punturina che ti faceva vincere la paura 
dell’ago. 
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CONCLUSIONI
La quotidianità dell’installatore sembra un percorso ad ostacoli, ove 
la difficoltà normativa, burocratica, applicativa, legislativa aumenta 
non appena viene risolto e superato l’ostacolo precedente. Sembra 
davvero il palcoscenico di “Giochi senza frontiere”, in cui il partecipante 

deve indossare un abbigliamento 
ingombrante, una palla al piede 
e percorrere il tragitto impervio e 
scivoloso.
La corsa del malcapitato è goffa e 
comica e suscita ilarità irrefrenabile 
nello spettatore.  Ma i costruttori di 
impianti, gli impiantisti, gli artigiani 
non si divertono affatto. Già, chi 
ci guadagna dalle difficoltà di un 
sistema di micro-imprenditorialità 
che risulta essere uno dei pilastri 
della nostra economia? Chi beneficia 
delle pile scariche del piccolo 
imprenditore artigiano che ha avuto 

la malaugurata idea di avventurarsi in uno dei mestieri più belli del 
mondo per eterogeneità di argomenti tecnici, innovazione dei materiali, 
di componenti e di sistemi applicativi?  Per ricaricarmi le batterie e tirarmi 
su il morale, quasi quasi vado a fare una voluntary disclosure, fra un 
reverse charge ed uno split payment. Ovviamente rimanendo nei limiti 
dei seichilovatt. 
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osa sono i generatori plug & play ?
Gli impianti di produzione "plug 
and play” sono impianti, normal-
mente fotovoltaici e/o sistemi di 
accumulo, di taglia ridotta (anche 
di poche decine di W), che in al-

cune Nazioni diverse dall’ Italia possono esse-
re collegati direttamente all'impianto elettrico 
dell'utente tramite una normale presa di corrente 
collegata al relativo circuito prese dell’abitazione.

QUADRO REGOLATORIO DI RIFERIMENTO
Il quadro tecnico/giuridico attuale in Italia per la 
connessione alla rete e l’esercizio di impianti di 
produzione, esclusi gli impianti "plug and play”, è stabilito dai seguenti 
principali riferimenti:
■ Decreto Ministeriale MISE 16 marzo 2017 ha stabilito una procedura 

semplificata, tramite modelli unici da presentare al gestore di rete, per 
la realizzazione, la connessione e l'esercizio di impianti di microcoge-
nerazione alimentati da fonti rinnovabili.

■ ARERA (Autorità di Regolazione per Energia Reti e Ambiente) ex 
AEEGSI: con il TICA, Testo Unico Connessioni Attive, ha stabilito le 
condizioni tecniche ed economiche per la connessione alle reti elettri-
che con obbligo di connessione di terzi degli impianti di produzione. 
TICA allegato a Delibera ARG/elt 99/08 e s.m. per connessioni dopo il 
1/1/2011. Ultime modifiche Delibere 424/2016/R/eel e 581/2017/R/eel.

■ CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano): norma CEI 0-21 - Regola tecnica 
di riferimento per la connessione di Utenti attivi e passivi alle reti BT 
delle imprese distributrici di energia elettrica. Ultima edizione 07/2016. 
Variante CEI 0-21, V1 del 07/2017.

Generatori fotovoltaici 
Plug and Play

C

Per. Ind. Massimo Gamba - Albiqual
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Per. Ind. Massimo Gamba
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Dal punto di vista legislativo il DM MISE 16 marzo 2017 (come il prece-
dente DM 19 maggio 2015) introduce Modelli Unici ai fini della richiesta 
di connessione che sostituiscano le comunicazioni a fini autorizzativi nei 
confronti degli enti locali, la normale richiesta di connessione nei con-
fronti del gestore di rete e la richiesta di scambio sul posto nei confronti 
del GSE, consentendo ai produttori di rivolgersi a una interfaccia unica (il 
gestore di rete), e realizzando, in tal modo, una significativa semplifica-
zione delle procedure esistenti.
Dal punto di vista regolatorio con l’ultima Delibera ARERA n. 581/2017/R/
eel (agosto 2017) viene modificato il TICA al fine di implementare le di-
sposizioni previste dal DM 16 marzo 2017 recante i Modelli Unici per 
semplificare la procedura di allacciamento alla rete. Prevede, inoltre, che 
le semplificazioni tecniche introdotte nella Variante V1 alla Norma CEI 
0-21, in merito ai requisiti tecnici per la connessione degli impianti di pro-
duzione di piccolissima taglia (cioè di potenza inferiore a 800W), trovino 
immediata applicazione.

ARERA, inoltre, con Delibera n. 276/2017/R/eel (aprile 2017), a segui-
to dell’applicazione del decreto Legge “Milleproroghe 2016”, in tema di 
semplificazioni, è intervenuta modificando il TISSPC - Testo Integrato 
Sistemi Semplici di Produzione e consumo - (art. 10, c. 1) eliminando 
l’obbligo di installare il contatore di energia elettrica per i sistemi semplici 
di produzione e consumo (SSPC) con potenza installata fino a 1 kW. Tale 
provvedimento è stato introdotto con riferimento anche ai sistemi Plug & 
Play sempre nell’ottica della semplificazione.
Dal punto di vista tecnico il CEI, facendo seguito alle richieste avanzate 
da ARERA, ha recentemente modificato la Norma CEI 0-21, pubblicando 
la Variante V1 del 07/2017, al fine di introdurre semplificazioni in merito 
ai requisiti tecnici per la connessione degli impianti di produzione di pic-
colissima taglia (cioè di potenza inferiore a 800 W, la soglia al di sotto 
della quale non trova applicazione obbligatoria nemmeno il regolamento 
europeo RfG - Requirements for Generators). Tali semplificazioni sono 
essenzialmente riconducibili a:
■ requisiti di esercizio in condizioni transitorie di rete;
■ requisiti costruttivi in ordine allo scambio di potenza reattiva e alla par-

tecipazione al controllo della tensione di rete;
■ requisiti dei sistemi di protezione di interfaccia (regolazioni; capacità di 

ricezione di segnali esterni);
■ adozione di un regolamento di esercizio.

Tutte le suddette iniziative nei settori legislativo/regolatorio/tecnico come 
si evince dalle relative finalità, sono orientate a semplificare e rendere 
accessibile, a costi contenuti, la connessione alla rete degli impianti do-
mestici anche della categoria di impianti "plug and play”.
Il CEI, attraverso i CT competenti, è chiamato a definire i requisiti tecnici 
ai quali gli impianti di produzione “plug and play” devono rispondere ai 
fini della connessione alla rete. L’elaborazione di tali requisiti, a segui-
to delle interazioni delle caratteristiche di queste apparecchiature con 
le vigenti normative in materia di impianti elettrici utilizzatori in bassa 
tensione, richiede la condivisione di diversi aspetti e risultati, nonché il 
coinvolgimento ed il nulla osta da parte di più comitati tecnici; pertanto, 
allo stato attuale le relative valutazioni risultano ancora in corso, come 
comunicato dal CEI all’ARERA.
Inoltre, il CEI dovrà stabilire i requisiti e le caratteristiche per la certifica-
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zione di conformità delle apparecchiature di protezione d’interfaccia rete 
e del convertitore statico, con riferimento ai sistemi Plug & Play; a valle 
di ciò il TICA potrà recepire quanto definito e stabilito in tema di accesso 
alla connessione in rete dei sistemi Plug & Play.
In conclusione, dal nostro punto di vista di progettisti e costruttori di 
impianti elettrici possiamo constatare che a diversi livelli (tecnico, nor-
mativo legislativo) sono in corso iniziative/azioni tese alla definizione e 
semplificazione delle procedure di connessione in rete ed esercizio in 
sicurezza degli impianti Plug & Play. È, comunque, da evidenziare che ul-
teriori sforzi, da parte degli organismi preposti, sono necessari per il su-
peramento di lacune tecnico-normative ancora esistenti; un lavoro cauto 
e necessario di approfondimento e condivisione di diversi aspetti e pro-
blematiche volto a garantire i necessari livelli di sicurezza, considerato 
che tali applicazioni afferiscono prevalentemente al settore domestico.

Continua sul prossimo numero

 Chi siamo

Chi Siamo
L’Albiqual, Albo dei Costruttori Qualificati di Impianti Elettrici ed Elettronici, è il primo organismo a carattere volontario nato nel 
nostro paese con lo scopo di costruire impianti elettrici a regola d’arte.  

L’ Associazione nasce nell’ Aprile del 1958 per offrire impianti affidabili  e sicuri 
da rischio elettrico, puntando sulla professionalità del lavoro di chi opera, in 
prima battuta, e di tutti coloro che costituiscono parte integrante della catena 
impiantistica elettrica. 
A fronte di ciò Albiqual forma i 
Costruttori di impianti elettrici ed 
aggiorna le competenze profes-
sionali di tutti i Soggetti che fan-
no parte di tale filiera, affinchè 
la garanzia di impianti sicuri di-
venga regola di condotta e non 
l’eccezione estemporanea. 
L’attività sia di formazione che 
di informazione è realizzata 

mediante l’organizzazione di incontri tecnici monotematici e di corsi che con-
sentono una preparazione tecnica accurata e qualificata non solo relativa alle 
nuove normative che regolano il settore, peraltro sempre in costante evoluzione, 
ma soprattutto anche attraverso l’analisi e l’approfondimento di quelle esistenti. 
Gli incontri tecnici e i corsi sono curati da docenti di alto livello professionale che partecipano attivamente ai lavori dei vari 
Comitati e Sottocomitati del CEI nei quali vengono elaborate le Norme tecniche. 
L’attività culturale che Albiqual propone ai propri associati si concretizza anche nella edizione di una rivista tecnica a cadenza 
trimestrale “Albiqual Informa” e nella produzione annuale di volumi  tecnici specifici. 
Costituitasi a Milano, attuale sede centrale dell’associazione, Albiqual annovera sedi territoriali ubicate su tutto il territorio 
nazionale.

ALBIQUAL BERGAMO
Riunione Tecnica svoltasi presso l’ ITIS 

E. Majorana di Seriate (BG) il 24 Maggio 2018 
sul tema: “Protezioni da sovratensioni: SPD 
Norma CEI EN 62305   ed esempi applicativi” ALBIQUAL PALERMO

Riunione Tecnica svoltasi presso
 Confartigianato il 25 Maggio 2018 sul tema:

"Termografia ai fini della manutenzione 
predittiva   degli impianti elettrici e fotovoltaici"

16 ALBIQUAL informa • n° 3 Settembre 2018


